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Il rovescio
del
campanile
Enzo Costa

Di solito c’è il compaesano del
serial killer. O il vicino di casa
del pedofilo. O il sindaco della
cittadina natale del presunto
capobranco. Sono lì -alla tivù-
a esprimere il loro indignato
sconcerto. O la loro sconcer-
tata indignazione. Tengono a
farci sapere che - a causa di
quello sciagurato conterra-
neo - il paese è stato crimina-
lizzato. Il quartiere diffamato.
La cittadina calunniata. Ma-
gari hanno anche ragione: la
cronaca nera titilla il nervo
generalizzatorio dei media, la
loro naturale propensione al
pittoresco ambientale. Ma
quella puntigliosa difesa del
campanile a delitto fresco
suona comunque stridente,
eccessiva e fuori luogo. Gradi-
rei invece un sano campanili-
smo alla rovescia, a partire da
occasioni più liete: ecco la
città natale del nuovo Presi-
dente della Repubblica. O il
borgo marinaro teatro delle
sue vacanze. Dopo la consueta
santificazione dell’illustre
personaggio (”dice buongior-
no a tutti”, “deposita i rifiuti
sul cassonetto”), il sindaco
mette i puntini sulle i: «Siamo
orgogliosi del nostro concitta-
dino. Ma vi prego di credermi: i
meriti sono tutti suoi. La nostra
comunità non c’entra».

U d i n e In consiglio comunale e negli uffici amministrativi
si potranno fare interventi e interpellanze in dialetto
Un’identità forte per il 58 per cento della popolazione

Friulano, la lingua salvata
anche nell’ufficio del catasto

............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO JENNER MELETTI

Bambini
friulani in due
fotografie
scattate da Elio
Ciol

A ttraversi la«plazzedalvin»,
percorri il «borcdalfen»,ed
eccoti in municipio. Un

uomo anziano, tutto orgoglioso,
ti racconta la grande conquista.
«Cumò ‘o podìn fevelà par furlan
senzepore»,adessopossiamopar-
lare friulano senza paura. L’uo-
moanzianosichiamaGianfranco
D’ Aronco, classe1920, enel1947
fondò assieme a Pier Paolo Paso-
lini il Movimento popolare friu-
lano per l’autonomia regionale.
Adesso è consigliere comunale,
ed è il «padre» della grande rifor-
ma di cui si discute nelle «plazze»
e nei «borc»: consiglieri comuna-
li e di quartiere possono usare il
«furlan» nei loro interventi, non-
chè - è scritto nella delibera del
Consiglio approvata la settimana
scorsa - presentare interrogazio-
ni, interpellanzee mozioni redat-
te in lingua friulana. I cittadini, a
loro volta, «possono usare la lin-
gua friulana nei loro rapporti con
l’amministrazione comunale». Il
tutto approvato da Lega, Movi-
mento Friuli, Democratici di si-
nistra, Verdi... I soli ad astenersi
sonostatiAneCcd.

Il sindaco, Sergio Cecotti, elet-
to dalla lista «PerCecotti» èunle-
ghista non troppo allineato che
nel 1997, quando era presidente
della Regione, preparò un decre-
to legislativo per la tutela delle
lingue regionali (friulano, slove-
no e tedesco). «Adesso, cambian-
dolostatutodelComune,nonab-
biamo fatto altro che applicare
quel decreto legislativo. Pensi, in
provincia di Udine ci sono 122
Comuni a lingua friulana, e ben
114 hanno già cambiato lo statu-
to». Udine ha 96.000 abitanti e
più di mille dipendenti comuna-
li. Tutti conoscono il «furlan» e

sono in gradodi rispondere al cit-
tadino che ad esempio chieda in
lingua friulana chiarimenti sul
pianoregolatore?Nonsiscompo-
ne, il sindaco. Del resto, è un fisi-
co teorico, allievo di Rubbia; ha
tradotto in«furlan» un testodial-
gebra, e l’altro giorno ha tenuto
unaconferenzasuibuchineri tra-
ducendo direttamente dall’ingle-
seallalinguadiPasolini.«Proble-
mi?Sirisolvono.Seildipendente
non capisce, sono previsti i tra-
duttori. C’è un corso apposito a
Gorizia,organizzatodall’Univer-
sità di Udine. Dovranno tradurre
soprattutto i testi scritti, vistoche
laRegioneammettequalsiasiatto
amministrativo scritto in friula-
no, tedesco e sloveno. Alla fine,
sonoproblemidellaRegione.Noi
sindaci ci riuniremo presto per
discuterecomeapplicare ildecre-
toregionale».

Quasi plebiscitario, il voto in
Consiglio comunale. Udine è cit-
tà ricca (6.500 lire perunminipa-
ninoedunbicchierdiminerale)e
negli ultimi mesi ha discusso sol-
tanto dei parcheggi a pagamento
e del trasferimento del palazzo di
giustizia, con gli avvocati infero-
citi perchè debbono spostarsi di
due chilometri. Ma anche nella
discussionesul«furlan»c’èchiha
voluto essere all’avanguardia.
«Cambiare lo statuto del Comu-
ne? È solo l’inizio», ha declamato
il consigliere Giuseppe Agosti-
nis, lista Cecotti, ovviamente in
«furlan». «Siamo a casa nostra ed
è giusto esprimerci nella nostra
lingua». E se qualcuno non capi-
sce? Ecco la ricetta Agostinis.
«Sarebbe opportuno che tutte
quelle persone che vivono da an-
ni in Friuli faccessero un piccolo
sforzo per apprendere quel mini-

modi nozionicheservonoperca-
pire la nostra lingua». Del resto, è
la storia che insegna. «Quando i
nostri emigranti permancanzadi
lavoro andavano a cercarlo in al-
tre nazioni, si preoccupavano per
prima cosa di apprendere la lin-
gua del luogo per capire e farsi ca-
pire». Di emigranti si è occupato
anche il segretario della Lega
nord Friuli, Roberto Visentin,
che per risolvere il problema ha
propostounappositoassessorato.
«Maperimmigrati -haprecisato-
intendo gli extracomunitari figli
dei nostri emigranti friulani, che
devono essere messi nelle condi-
zioni di poter tornare in Friuli.
Mi stupisce che la Provincia fi-
nanzi mediatori culturali nelle

nostre scuole per aiutare i figli di
arabi, africani, orientali a non
perdere le radici. Servirebbero
mediatoriculturaliperfriulani».

Se, come annuncia il Giuseppe
Agostinis, «questo è solo l’ini-
zio», ed il «furlan» è destinato ad
espandersi nelle «plazze» e nei
«borc», qualche problemino po-
trebbe insorgere. Secondo il sin-
daco, infatti,«il90%capisce il fur-
lan, il 50% lo parla ogni tanto, il
30%loparlaspesso, l’1%losascri-
vere». «In tutto il Friuli - dice
Sandro Comini, inviato del Gaz-
zettino e vice presidente della
consultacomunaleperlacultura-
secondo lo scrittore e poeta Tito
Maniacco 500.000 persone parla-
no friulano, ventimila sanno leg-

gerlo, cinquecento sanno anche
scriverlo». Forse, più che tradut-
tori, servirebbero insegnanti del-
la«marilenghe».

Il sindaco Sergio Cecotti insi-
ste con i numeri. «Un istituto di
sociologia, l’anno scorso, ha ac-
certato che nella nostraprovincia
il 10% si considera italiano, il 2%
padano, il 58% friulano. Gli altri
si sono dichiarati cittadini euro-
peiodelmondo,olegatisoloallo-
ro paesino. Il dato importante è
quel 58% di friulani. Questo spie-
ga come il voto sul nuovo statuto
sia statocosì ampio. Discuteredel
”furlan” noncreaconflitti. Èuna
questione che non ci divide dal-
l’Italia, e non divide la destra dal-
la sinistra. La stessa An non ha
votato contro, si è astenuta. Ha
capito che la questione linguisti-
ca può essere utile all’autonomia
della Regione, e questo vorrebbe
dire meno tasse e più contributi.
In Friuli abbiamo un’autonomia
monca. Se lo Stato spende dieci
milioni all’anno per il cittadino
dell’Alto Adige, per il friulano ne
spende quattro o cinque. Gli altri
italiani? Non so di preciso, penso
fra i dueed i tremilioni». Il sinda-
co, orgoglioso, mostra un bigliet-
to di invito dell’ Università di
Udine. Anzi, dell’ «Universitat
dai studis di Udin». «Il furlan al
pant adimplen la sò presince di
lengle di un popul...». La lingua
friulana offre pienamente la sua
presenza di lingua di popolo.
«Vede, si comincia. L’ateneo par-
lafurlan».

Poche cifre, e tanta lirica, nelle
parole di Gianfranco D’ Aronco,
il padre della rivoluzione lingui-
stica, che porterà il «furlan» non
solo in Consiglio comunale ma
anchenelletarghedellestrade.

«Lalingua-spiega-èlacartadi
identità di un popolo, è la sua fo-
tografia. I nostri primi documen-
ti risalgono al 1200. I primi testi
poetici sono del 1300: tre ballate
scritte a somiglianza delle canzo-
nicortesidellaProvenza».Ilfutu-
ro, secondo il professore, sarà ro-
seo. «Finalmente, ilnostroconta-
dino si sentiràaproprioagio,par-
lando la lingua che conosce da
sempre, e che potrebbe anche in-
segnare.Finoa ieri, invece,quan-
do entrava in Comune o in un

qualsiasi ufficio, si sentiva spae-
sato, impacciato. Viveva come
una colpa il fatto di non parlare la
lingua delle classi dominanti. Lo
so per esperienza diretta. Separlo
con un usciere, o con un bari-
sta,oppure con un contadino, io
parlo friulanoeluimirispondein
veneto (qui in città è diffuso il ve-
neto-udinese)oppureinitaliano.
Lo sa perchè? Io porto giacca e
cravatta, e posso parlare il friula-
no, la lingua da giorno di lavoro.
Luicapiscebenissimoil”furlan”,
lo parlerebbe meglio di me, ma
sente il dovere di esprimersi in
italiano, per rispetto e per sogge-
zione.Tuttoquestocambierà».

Racconta di quando era bam-
bino, e la scuola «tirava giù la sa-

racinesca» e im-
pediva a tutti di
parlare «in dia-
letto». «Era lin-
gua proibita an-
che in semina-
rio,eiragazziar-
rivavano soprat-
tutto dalle mon-
tagne, conosce-
vanosoloil“fur-
lan” ». Ci sono

grandi progetti anche per la scuo-
la. «Non vogliamo che si insegni-
no tutte le materie in friulano, sa-
rebbe assurdo. Vogliamo però
che si insegni anche il friulano. È
unaricchezzainpiù».

A 79 anni, Gianfranco D’
Aronco si sente finalmente appa-
gato.Idesideridiunavitasonodi-
ventati delibera del Consiglio co-
munale.«Quelli della mia età,
hanno visto i cartelli messi dai fa-
scisti, adesempio a Dignano d’
Istria. “Si avverte la popolazione
che nelle strade, nei negozi, negli
uffici, è assolutamente proibito
parlare slavo”. Da oggi in avanti,
il contadino del Friuli potrà en-
trare in Comune senza sentirsi
impacciato. Si potrebbe mettere
un cartello, davanti agli sportelli
degli impiegati che conoscono la
”marilenghe”. “Ca si fevele par
furlan”, qui si parla friulano. E il
nostro contadino si sentirà come
a casa sua». Non si perderà nem-
meno per strada. Per tornare alla
stazione delle corriere, prenderà
«borc dalfen», si fermerà un atti-
moin«plazzedalvin».

IL PADRE DELLA RIFORMA, APPROVATA

LA SETTIMANA SCORSA IN CONSIGLIO

COMUNALE DA TUTTI I GRUPPI, SALVO

AN E CCD, È GIANFRANCO D’ARONCO,

CLASSE 1920, CHE NEL 1947 FONDÒ CON

PIER PAOLO PASOLINI IL MOVIMENTO

POPOLARE FRIULANO PER L’AUTONO-

MIA REGIONALE

I N F O
Elio Ciol
l’anima
della
terra

Udinededica
unamostraa
ElioCiol, foto-
grafofriulano
natonel1929a
Casarsadella
Delizia(dove
visseanche
Pasolini), in
provinciadi
Pordenone,

doverisiede.
Lamostrasi
apreoggi(fino
al4luglio)
nellaChiesa
diSanFrance-
sco(losplen-
didocatalogo
èeditodalla
Mursia),au-
tenticoomag-
gioaunodei
maestridella
fotografiaita-
liana.Esposte
sonoduecen-
tofotoingran-
deformato,
dedicateal
Friulimaan-
chetestimo-
nianzadialtri
luoghinel
mondovisitati
daCiol,elefo-
todiscenadel
film«Gliulti-
mi»,ispirato
daDavidMa-
riaTuroldo

Nel Nordest esentasse
ORESTE PIVETTA

L anotiziad’agenziariferiscecheMicheleDeFilippo,di49anni,
diSpilimbergo,inprovinciadiPordenone,direttoredelnight
ScaccomattodiSanGiorgiodellaRichinvelda,èstatoarresta-

todaicarabinieridiPordenoneperfavoreggiamentoeagevolazione
(propriocosì...)dellaprostituzione.Nellanotiziad’agenziasiricorda
cheilDeFilipponeglianniSettantafecescandaloperchèparefosse
traiprimiapresentarespettacolidispogliarello.Nonsicapisceseil
suoprimatofossenazionaleosoltantoregionale.Comunqueungio-
vaneassaiprecoce.Glistessireatisonostaticontestatiancheatre
camerierieall’amministratoreunicodellocale,segnalatituttiinsta-
todilibertà.IcarabinieridiPordenonehannoanchepostosottose-
questroillocaleeunavillettadiSpilimbergodovealloggiavanoledo-
diciextracomunitariechelavoravanoalloScaccomatto.Iltestodel-
l’agenzia,esauritoilfatto,s’addentraneldifficiletentativodirestitui-
reloscenario.Econtinua:«Secondogliinvestigatori,ledodicidonne
-seinoninregolaconilpermessodisoggiorno-siintrattenevanocon
iclientichelodesideravanoalpianosuperioredellocaledoveerano
statiricavatialcuniangoliappartati,dotatididivanetti».L’inciampo
allacomprensioneèevidente:achiunquedinoisaràcapitatodicer-
careinunlocalepubblicoonelsalottodicasaunangoloappartato,
magaridotatodidivanettoodipoltroncinaodisemplicesediacomo-
da,perchiacchieraredilavoro,dicalcio,dicinemaedisentimenti.
Manonèunreato.C’eraunbelfilmdiScola,ambientatodaquelle
stesseparti,«IlCommissarioPepe»,protagonistaunmalinconico
UgoTognazzi,determinatonell’indagine,rassegnatodifronteal-
l’impossibilitàdicolpiregliillustriresponsabili,ilprefetto,ilclinico
affermato,lareligiosa.Ilpoteredemocristianononl’avrebbetollera-
to,dimostravaScola.Nonsoloilpoteredemocristiano.Eral’ariadi
queiposti...Alloraperòsifacevatuttoinfamigliaenonsidovevapar-
laredipermessidisoggiornoperragazze,che,sfuggiteaMilosevico
all’Uck,perderannoancheilparadisoesentasse,alloggiocompreso,
diSpilimbergo.


